
.

P
er il sesto anno consecutivo la Fon-
dazione Agnelli ha messo oggi onli-
ne la versione aggiornata di Edu-
scopio.it, il portale che aiuta le fami-
glie nella scelta delle scuole supe-
riori, basandosi sui risultati dei di-

plomati al primo anno di università o - per gli 
istituti tecnici e professionali - sul mercato del 
lavoro. Si tratta di un’analisi ponderosa, che ha 
riguardato oltre 7.300 indirizzi scolastici e più 
di 1.200.000 studenti a livello nazionale. 

In questi anni, le famiglie hanno mostrato di 
apprezzare lo sforzo: siamo giunti a oltre 1,5 
milioni di utenti singoli e 6,5 milioni di pagine 
visitate. È evidente come Eduscopio abbia col-
mato un bisogno insoddisfatto di informazioni 
da parte delle famiglie: del resto, la scelta della 
scuola superiore dopo la terza media è decisiva 
per l’eventuale prosecuzione degli studi all’uni-
versità e le prospettive di ciascuno sul mercato 

del lavoro, che sono appunto i criteri di analisi 
del portale. Non vi è solo il sito della Fondazio-
ne, però: altre informazioni possono essere de-
sunte dal sito del Miur «Scuola in chiaro» o da-
gli open day delle scuole. 

Quali sono le novità che emergono dall’edi-
zione di quest’anno? La prima è una conferma, 
più che una novità: le graduatorie delle scuole 
nei singoli territori sono molto stabili da un an-
no all’altro. Salvo poche eccezioni, per una scuo-
la migliorare significativamente è lavoro di lun-
ga lena; per contro, certe tradizioni consolidate 
– fatte da un mix di lavoro dei docenti e di qualità 
degli studenti – mettono al riparo da crolli repen-
tini. In secondo luogo, la severità a scuola non 
conduce a risultati migliori: misurando infatti la 
percentuale di coloro che, avendo iniziato il per-
corso in una determinata scuola, vi siano rimasti 
fino alla fine e abbiano avuto un percorso regola-
re, si vede come le scuole migliori secondo Edu-

scopio non siano quelle che hanno bocciato di 
più o comunque allontanato più studenti. Si può 
essere un’ottima scuola e, al tempo stesso, esse-
re capace di portare avanti tutti gli studenti, sen-
za farsi un vanto della propria durezza. A dispet-
to del giudizio di qualche maître à penser nazio-
nale, non sono le bocciature la soluzione dei pro-
blemi della scuola italiana.

La terza novità, infine, riguarda il mercato 
del lavoro per gli studenti che escono dagli isti-
tuti tecnici e professionali: rispetto al passato 
nel Centro Nord si nota un miglioramento del 
tasso di occupazione dei diplomati, compresi 
nel periodo 2014-16. Negli ultimi anni l’econo-
mia italiana è risalita dopo la grande recessio-
ne iniziata nell’autunno del 2008 e i ragazzi ne 
hanno beneficiato: il fatto che siano soprattut-
to gli istituti tecnici e professionali orientati 
all’industria a veder aumentare le probabilità 
di lavoro è un segnale che il motore manifattu-

riero dell’Italia è ancora forte. Inoltre, è possibi-
le che nei curricoli di queste scuole ci sia stato 
un progressivo avvicinamento alle esigenze 
del mondo del lavoro, rendendo gli studenti 
più interessanti per le imprese. 

La decisione del governo M5S-Lega di ridi-
mensionare l’alternanza scuola-lavoro potreb-
be quindi rivelarsi alla fine un vero boomerang 
per gli studenti. Manca all’appello il Sud, dove 
le scuole professionalizzanti sono poche e il 
mercato del lavoro tira molto meno: come di-
mostrano i dati 2019 dell’Invalsi, è proprio in 
queste regioni che il nostro sistema scolastico 
fallisce il suo compito di dare ai giovani le com-
petenze necessarie per la vita e il lavoro. Eppu-
re una scuola di qualità sarebbe la ricetta mi-
gliore per ridurre il distacco economico e socia-
le del Mezzogiorno. —
*Direttore della Fondazione Giovanni Agnelli
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LA NECESSITÀ DI UNA LEGGE 
CHE DISCIPLINI LE PIATTAFORME DIGITALI 

PER LA CONDIVISIONE DI BENI

AVVISO AI LETTORI

LI
LETTERE

& IDEE

A
l  contrario, era lecito 
immaginare che il Par-
tito democratico, forte 
d’una consolidata abi-
tudine al potere, avreb-
be facilmente addome-

sticato gli ingenui pentastellati. Non 
sta andando così, e vale la pena cer-
car di capire perché.

L’identità del Movimento 5 stelle 
era fatta di tre elementi. L’opposizio-
ne all’establishment era il più impor-
tante e redditizio alle urne. Seguiva il 
sogno casaleggiano della democra-
zia diretta. E venivano infine le riven-
dicazioni  puntuali  del  Movimento 
delle origini, ispirate ai temi della de-
crescita  felice,  della  protezione  
dell’ambiente, del «piccolo è bello», 
della polemica anticasta. Bene: i pri-
mi due elementi sono ormai appassi-
ti. Il Movimento è al governo col parti-
to che i grillini hanno accusato per an-
ni di essere la quintessenza dell’esta-
blishment.  E l’uso sporadico della 
piattaforma Rousseau non basta cer-
to a sostenere la speranza originaria 
che la democrazia diretta via web fos-
se un’alternativa realistica alla demo-
crazia rappresentativa.

A testimoniare la «diversità» dei 
pentastellati restano oggi i provvedi-
menti identitari, dal taglio dei parla-
mentari alla battaglia sull’Ilva. E non 
possiamo certo sorprenderci, allora, 
se il Movimento li difende coi denti e 
con le unghie. Certo, ai grillini inte-
ressa pure che il governo sopravviva, 
perché se si tornasse alle urne andreb-
bero incontro con ogni probabilità a 
una dura sconfitta. Ma il Movimento 
non è una forza di governo e di stabili-
tà – è una forza di opposizione, di rot-
tura, di destabilizzazione. Sensibile 
solo fino a un certo punto ai richiami 
della responsabilità perfino quando 
l’irresponsabilità rischia di condurlo 
all’estinzione.

Per i democratici vale il discorso 
esattamente contrario. In questo ca-
so la forma – responsabilità, stabilità, 
conservazione del potere – è più im-

portante  dei  contenuti.  Una volta  
che lo si sia fatto nascere, dunque, il 
governo deve sopravvivere più o me-
no a qualsiasi costo. A motivo della 
crisi ideologica globale della sinistra, 
poi, ed essendosi ormai trasformato 
in una forza «di sistema», il Partito de-
mocratico ha perduto tensione pro-
grammatica. Non ha più il suo mi-
glior negoziatore, Renzi – anzi, ce lo 
ha contro. Infine, le richieste dei pen-
tastellati, ispirate da moralismo anti-
politico, fondamentalismo ambien-
talista, ostilità nei confronti dell’atti-
vità imprenditoriale, non mancano 
di suscitare una certa simpatia in al-
cuni settori democratici. Il ragiona-
mento che ho appena svolto tenta di 
spiegare per quale ragione il governo 
giallorosso si stia rivelando, all’atto 
pratico, più giallo che rosso. Ma può 
portare anche a una conclusione più 
generale sulla sfida che i partiti nuo-
vi, o populisti, stanno portando ai par-
titi vecchi, o di establishment. Non 
questo o quel singolo partito nuovo, 
ma l’emergere dei partiti nuovi nel 
suo complesso ha radici profonde nel-
le trasformazioni storiche dell’ulti-
mo mezzo secolo, non è il frutto d’u-
na  passeggera  «malattia  morale».  
Con ogni probabilità, insomma, il fe-
nomeno populista durerà. E se è de-
stinato a  durare,  allora dev’essere 
messo al servizio della democrazia.

Non ci sono alternative alla «roma-
nizzazione dei barbari». Ma è illuso-
rio pensare che la si possa compiere 
negli anditi oscuri del Palazzo, sotto 
il controllo solerte e severo dei partiti 
di establishment. Quei partiti sono 
troppo deboli, ormai. E tanto più lo 
sono, quando appaiono disposti  a 
ogni transazione pur di difendere lo 
status quo. I barbari possono essere 
romanizzati soltanto dalla pietrosa 
realtà dei fatti. I duri fatti contro i qua-
li si sbatte quotidianamente quando 
si governa. E il duro fatto del voto po-
polare quando affonda senza pietà 
chi non abbia saputo mantenere pro-
messe irrealizzabili. —
 gorsina@luiss.it 
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UN GOVERNO 
PIÙ GIALLO CHE ROSSO

GIOVANNI ORSINA 

Per mancanza di spazio oggi la pagina dei film non 
esce. Ci scusiamo con i lettori

C’
è una nuova generazione di gio-
vani che sta entrando nel mon-
do del lavoro e che si trova a fare 
una semplice scelta, acquisto o 
affitto? Affittare sta diventando 
sempre di più la scelta predilet-

ta per qualsiasi cosa, dalla casa, alla macchina, fi-
no all’equipaggiamento sportivo, ai vestiti da sera 
e all’arredamento. Questo fatto è alimentato da 
un numero crescente di aziende che hanno svilup-
pato quella che viene chiamata la «sharing econo-
my», ma anche da diversi fattori economici scate-
nati dalla crisi finanziaria del 2008. 

Innanzitutto la penetrazione dei telefonini, che 
ha raggiunto l’83% ( in Italia siamo il terzo paese 
al mondo per numero di cellulari pro capite). Que-
sto permette agli imprenditori di creare nuove so-
luzioni per l’affitto di auto, bici, case, vestiti e tan-
to altro in modo semplice e conveniente, arrivan-
do a un’ampia popolazione. 

Secondo, abbiamo un’urbanizzazione impor-
tante che porta i giovani sempre di più a spostarsi 
nelle grandi città per trovare opportunità lavorati-
ve competitive. Nei comuni italiani ad alta urba-
nizzazione, che rappresentano appena il  3,3% 
del totale nazionale e con una superficie territoria-
le complessiva del 4,8%, è presente il 33,3% della 
popolazione italiana.

Infine, in Italia i giovani devono affrontare un 
mondo del lavoro che è drasticamente cambiato, 
con lavori temporanei e contratti a tempo deter-
minato, fattori che creano una condizione di incer-
tezza che fa prediligere il mercato dell’affitto. Ma 
tutto questo che cosa implica?

Prima di tutto si potrebbe fare un discorso di so-
stenibilità. Se un'unica macchina viene usata da 

più persone, o un unico vestito indossato più vol-
te, si riesce a risparmiare su produzione e distribu-
zione, e si occupa meno spazio. Anche se non è an-
cora stato provato, questo è sicuramente un trend 
in crescita, specialmente nelle grandi città dove bi-
ci come Jump, auto come Car2Go e monopattini 
come Lime stanno riempiendo le strade svilup-
pando una nuova forma di micro-mobilità. Si ve-
de inoltre lo sviluppo di un capitalismo sociale 
che abbassa il prezzo dei beni di lusso rendendoli 
accessibili a tutti grazie al solo costo dell’affitto. 

Bisogna però pensare a come regolare queste 
nuove forme di condivisione, evitando che si for-
mino piattaforme che possano diventare monopo-
li e che non ci sia alcuna protezione sul bene e sul 
fruitore del bene. Il governo italiano aveva fatto 
un passo avanti significativo e primo nel suo gene-
re quando il 27 gennaio 2016 un gruppo di parla-
mentari di diversi partiti aveva presentato una 
proposta di legge (N. 3564, Camera dei deputati) 
che voleva andare incontro a questi sviluppi eco-
nomici, ma regolando il settore, i lavoratori che 
ne fanno parte e le varie piattaforme. La proposta 
è stata esaminata nel maggio del 2016 e poi ha su-
bito vari esami e rinvii fino all’ultimo a gennaio 
del 2017. 

Da allora sono cambiati tre governi e ci siamo or-
mai dimenticati di questo documento, forse anco-
ra imperfetto ma molto lungimirante. In un mer-
cato che cambia, auspico che il nuovo governo 
possa rispolverarlo, favorendo il processo che pro-
muove un’industria in forte sviluppo e che potreb-
be fare da volano per la crescita economica del 
paese. Se volete scrivermi le vostre opinioni, man-
datemi una mail a ba@ovalmoney.com —
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COSA RESTA
DEL SALOTTO DI CUCCIA

STEFANO LEPRI

CON GLI ISTITUTI TECNICI AUMENTANO LE PROBABILITÀ DI TROVARE LAVORO

ANDREA GAVOSTO*

È
ora solo una banca con una sua identità particolare, nulla 
di più. Finanzia gli investimenti, gestisce patrimoni, da 
11 anni anche raccoglie depositi dei risparmiatori qua-
lunque. Scomparso è l’alone di mistero che la circonda-
va, fin nel modo di menzionarla: perse l’articolo per pri-
ma, da «la Mediobanca» a «Mediobanca» anticipando un 

uso diffusosi poi per molte sigle aziendali.
L’unica banca d’affari italiana, si diceva nel dopoguerra. Non solo 

suggeriva alle imprese dove investire, non solo mediava i rapporti tra i 
grandi gruppi, ma gestiva gli spostamenti degli equilibri azionari, 
nell’Olivetti come nella Montedison, nella Pirelli come nell’Italcemen-
ti. Salvava dalle difficoltà, favoriva ascese al potere, si metteva di tra-
verso ad altre, come quella di Michele Sindona.

Era necessaria, in un capitalismo arretrato rispetto al resto d’Euro-
pa come il nostro. Certe cose non le sapeva fare nessun altro. In realtà 
più che analizzare mercati e tecnologie sceglieva le persone: le sceglie-
va il suo amministratore delegato, il potente e misterioso Enrico Cuc-
cia. Qualche volta, però, gli sfuggivano di mano, come Eugenio Cefis 
dopo esser passato dall’Eni alla Montedison.

All’inizio – un paradosso – il «salotto buono della finanza italiana», 
intendendosi privata, apparteneva a tre banche pubbliche. I privati an-
zi se ne sentivano protetti dalle intromissioni della politica romana. In 
seguito l’azionariato si aprì; esservi ammessi era un segno di distinzio-
ne. Silvio Berlusconi provò a lungo ad entrare; la strada gli si spianò so-
lo dopo la morte di Cuccia nel 2000.

Dato che nel capitalismo italiano i capitali non abbondavano, Me-
diobanca assicurava che gli assetti di comando fossero garantiti con il 
minor impiego di soldi possibile, senza intromissioni di chissà chi. La 
Democrazia cristiana un po’ tollerava, un po’ tentava di condizionare 
imponendo presidenti di nomina politica questo centro di potere a lei 
estraneo e però indispensabile.

Negli anni ‘80 Romano Prodi dall’Iri e Nino Andreatta dal governo 
cercarono di ridimensionarla: frenava le innovazioni, sostenevano. 
Nel suo sistema, «capitalismo di relazione», come è stato chiamato, 
tutti si conoscevano, e pochi erano i nuovi venuti. Mediobanca anda-
va sul sicuro; se non altro, di profitti ne ha sempre fatti. 

L’interrogativo storico è quanto le scelte di Cuccia, orientate a tutela-
re gli equilibri esistenti, pesino sulla debolezza del sistema delle impre-
se italiane odierno. Di sicuro non le aveva preparate alla globalizzazio-
ne, né alla svolta dell’informatica. Invece di espandersi all’estero, gli 
suggeriva di tutelarsi acquisendo attività all’interno in settori più red-
ditizi, come i servizi di utilità pubblica.

Negli anni ’90, quelli delle grandi privatizzazioni, già Mediobanca 
era stata in parte ridimensionata. Se si prestò poca attenzione a forma-
re mercati efficienti, e molto agli assetti di potere, è colpa della politica 
del tempo; eppure la mentalità restava quella. L’ultima mossa di Cuc-
cia fu aiutare la scalata di Roberto Colaninno a Telecom Italia nel 
1999, controversa a dir poco. Un tempo, una contesa sulla proprietà 
azionaria dell’istituto milanese avrebbe messo in ansia partiti politici 
e gruppi industriali, perché sarebbe stata in qualche modo decisiva. 
Avrebbe suscitato manovre ed alleanze. Oggi, invece, pare una que-
stione di finanza come tante altre. —
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